Osservazioni sul Disegno di Legge Regionale “Conservazione e tutela degli habitat naturali e seminaturali, della flora e della fauna selvatiche in attuazione della Direttiva 70/409/CEE e della Direttiva 92/43/CEE e modifiche della Legge Regionale 12 marzo 1990 n. 12 “Nuove norme in materia di aree protette”.

Art. 1

La Convenzione sulla Biodiversità prevede anche delle misure di conservazione ex situ. Si ritiene importante che pure la Regione Piemonte riconosca la necessità di questo tipo di azioni di tutela.

Pertanto, si propone di aggiungere al comma 1: “ … riconosce l’mportanza della conservazione in situ degli ecosistemi e degli habitat naturali e seminaturali e delle necessarie azioni di conservazione ex situ sulle specie animali e vegetali, per la tutela della diversità biologica … .”

Nuovo articolo
Si ravvisa l’importanza di inserire un articolo riguardante i Centri per la Biodiversità, così come previsti dal Piano Nazionale sulla Biodiversità: Azione 3.1.2 – Centri per la Biodiversità:

“Il Ministero dell’Ambiente individuerà, in collaborazione con le Regioni, una rete di Centri per la Biodiversità che dovranno svolgere funzioni di verifica e di esperienza sul campo (vedi punto 7). Tali centri, da realizzarsi all’interno di parchi e aree protette, aree demaniali forestali regionali e statali, aziende agricole, orti e giardini botanici, musei naturalistici, acquari, erbari, saranno individuati mediante apposito bando e verranno dotati del materiale didattico di cui al punto 3.1.1 e messi nelle condizioni di sviluppare materiale e percorsi didattici legati alle specificità degli ecosistemi locali. Tutte le attività promosse e/o realizzate dai centri dovranno trovare adeguato spazio all’interno del nodo italiano del Clearing-House Mechanism.”.

A tal fine si propone il seguente testo: “ La Regione riconosce i Centri per la Biodiversità vegetale e animale, quali Centri con funzioni di conservazione, riproduzione, recupero e valorizzazione della flora e della fauna selvatiche di interesse nazionale e regionale, e ne definisce con apposite deliberazioni, sentite le Province, i requisiti tecnici e strutturali, oltre a quelli organizzativi e strumentali necessari ai soggetti a cui è demandata la gestione, anche allo scopo di usufruire di eventuali finanziamenti.”.

Un aspetto che non viene preso in considerazione da questo Disegno di Legge è la protezione degli habitat e delle specie di interesse regionale recependo il concetto della Direttiva “Habitat”, che stabilisce lo stretto legame tra la specie protetta e l’ambiente in cui essa vive e grazie al quale può evolversi naturalmente. Ciò implica che molti ambienti e specie di importanza regionale non potranno usufruire della tutela necessaria, anche perché, per quanto riguarda le specie vegetali, il Disegno di Legge di abrogazione della legge regionale 2 novembre 1982, n. 32, con il solo adeguamento dell’elenco delle specie a protezione totale e parziale, non può fornire, per quanto citato precedentemente, una salvaguardia consona ai nuovi modelli di conservazione, mentre per ciò che compete alle specie animali, solo la fauna omeoterma è attualmente oggetto di adeguata protezione (L.R. 70/96). 

La custodia delle specie tutelando l’ambiente che le circonda consente anche di favorirne la vigilanza, in quanto gli addetti non sono costretti a diventare degli specialisti nel riconoscimento delle entità protette.

In riferimento a quanto sopra riportato, si propone di fornire la giusta tutela ai siti di interesse regionale equiparandoli ai SIC, e di redigere una serie di elenchi di specie e habitat, o di aggiungere un articolo in cui si stabiliscano delle azioni (creazione di commissioni di esperti per la redazione degli elenchi, ecc.) atte a predisporre questi elenchi:

· Elenco delle specie di interesse regionale (rare per habitat precari o sensibili, vulnerabili, in via di estinzione, endemiche, ecc.)

· Elenco degli habitat di interesse regionale (SIR) (habitat peculiari del territorio regionale, vulnerabili o a rischio di estinzione, habitat in diminuzione o circoscritti, habitat che consentono il mantenimento e l’evoluzione di specie di interesse regionale)

· Elenco dei siti già individuati sul territorio regionale (pSIC, ZPS, ecc.)

In quest’ambito sarebbe opportuno stilare anche un elenco di specie esotiche a grande invadenza, cui vietarne l’utilizzo sul territorio regionale, a salvaguardia delle specie locali (es. ailanto).

Per quanto concerne la flora, la redazione di un elenco delle specie di interesse regionale consentirebbe di snellire quello riguardante il già citato Disegno di Legge n. 7429, sull’abrogazione della L.R. 32782, limitandolo alle specie maggiormente conosciute o sottoposte a raccolta, favorendo ulteriormente l’attività di vigilanza.

